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Ministro arabo: 
«No alle tasse 
ecologiche 
sul petrolio» 

Iniziano le grandi manovre contro i tentativi di alcuni Paesi, 
in particolare di quelli europei, di imporre la riduzione delle 
emissioni di gas da effetto serra. Cioè di limitare l'uso di 
combustibili (ossili per la produzione di energia, ieri, dal 
Cairo, il ministro del petrolio degli Emirati arabi uniti, Sakl al 
Oteiba, ha duramente criticato quella che ha delinito -una 
(olle campagna» contro il petrolio -che costituirebbe una 
grave minaccia all' ambiente. Secondo Oteiba questa cam
pagna sarebbe motivata dal desiderio di imporre foni tasse 
ai produttori e di tagliare le importazioni di petrolio nei pae
si consumatoli 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

«Il Giappone 
faccia finire 
il massacro 
dei delfini» 

Trentacinque associazioni 
ambientaliste americane, 
britanniche e francesi, han
no recentemente scntto al 
primo ministro giapponese 
Toshiki Kaifu, per chiedergli 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ di bloccare I' annuale mas-
" ^ ^ ^ ^ ^ — " " • ^ • ^ ^ " , sacro iti SOmila dellini al lar
go del Giappone La pesca al delfino ha rapidamente preso 
il posto di quella alla balena, vietata dal 1985. Solo nel 1988 
il Giappone ha accettato questa normativa, ma ha poi co
minciato a dedicarsi a quella del delfino. Tra le specie da 
salvare, hanno scrino gli ambientalisti, e' e' il delfino di Oall, 
che. polche' particolarmente pregiato, rischia di scomparire 
in tempi brevissimi. 

Una Fiat Croma 
col tettuccio 
fotovoltaico 
che raffredda 

Il centro ricerche Fiat ha 
consegnato all' Enea un pro
totipo di automobile dotato 
di un sistema di ventilazione 
che utilizza energia fotovol
taica per raffreddare l'abita-

_ ^ ^ ^ ^ _ _ _ _ _ _ _ c ° l ° durante le soste al sole. 
^"^^^^^™™*™"™^™™'™ La vettura, una Rat Croma 
turbodiesel, ha il tettuccio ricoperto da 32 celle fotovoltai
che le quali alimentano un ventilatore ad alta efficienza che 
immette aria dall' estemo e nduce del 60% il surriscalda
mento Questa sembra, per ora, una delle applicazioni più 
sensale della tecnologia fotovoltaica all'automobile. 1 tenta
tivi di realizzare infatti delle vetture con motore elettrico ali
mentato da celli! lotovottalch hanno infarti partorito finora 
solo strani prototipi leggerissimi e poco utilizzabili, con velo-
c ita massime che non superano i SO chilometri orari. 

Un piano 
per salvare 
la foresta 
del Madagascar 

I! Madagascar e' un labora
torio naturale ambientale 
unico al mondo che rischia 
di scomparire. Ormai solo il 
20 per cento del territorio e' 
ancora boscoso: con l'attuale ritmo di distruzione l'isola di
verrebbe, verno 112010, un'immensa e poverissima savana 
erbosa. Eppute non passa giorno che non si scopra su que
sto pezzo di africa staccatasi dal continente ISO milioni di 
anni la una nuova, sconosciuta, specie animafeo vegetale. 
Non • caso il ne per cento della Dora conosciuta al mondo 
e' presente nel solo Madagascar. Ora si lenta la carta di un 
piano la cui strategia muove da una una visione globale del
l'intervento. Il varo del progetto e' avvenuto lo scorso feb
braio, con un primo stanziamento quinquennale di 85,5 mi
lioni di dollan. Principale finanziatrice dell'operazione e' la 
Banca mondi ile. che ha già' stanziato 26 milioni di dollari 
con un credito « 40 anni. Il resto dell'impegno e' coperto da 
vari donatori, i principali dei quali sono Unesco, Nazioni 
Unite, Germani*i. Norvegia, Stati Uniti, Svizzera e Wwf. 

La Fondazione 
Nobel: «No 
a un premio 
per l'ecologia» 

La Fondazione svedese del 
premio Nobel ha respinto ie
ri la proposta avanzata nei 
giorni scorsi da un gruppo di 
trenta premi Nobel di istitui
re un riconoscimento anche 

, ^ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ Pet l'ecologia: «Non bisogna 
« • ^ " • » • • • • » • • • inflazionare i premi - ha 
spiegato Stig Rame), amministratore della fondazione • an
che perche' un riconoscimento per l'ambiente può' rientra
le in un'altra disciplina». Attiva dal 1901. la fondazione inti
tolata all'inventore della dinamite Alfred Nobel ha sempre 
attribuito riconoscimenti nei campi della medicina, della fi
sica, della chimica, della letteratura e della pace. 

ROMBO BASSOLI 

.Dopo la grande siccità 
si rivedono le nubi sui confini 
col più grande deserto del mondo 

Ma ecco il pericolo 
Troppa gente e troppi animali 
Il terreno non regge all'urto 

Sahel, torna la pio 
Nel Sahel. da qualche anno, lo scenario non è più 
quello della siccità micidiale che tutto uccide. Ora 
piove e con la pioggia sono tornate le popolazioni 
che erano sfuggite all'inizio del decennio, alla 
drammatica carestia di quelle regioni. Ma questo ri
torno in massa di uomini, animali e vecchi modi di 
coltivare e di pascolare rischia di preparare il terre
no ad una nuova, terribile carestia. 

PAOLO MIGLIORINI 

•a l In questi giorni nel Sahel 
soffocato dalla polvere e dal
l'afa si aspetta con ansia il ri
tomo della stagione delle piog
ge. Ma l'incubo della siccità si 
sta allentando: sono gii quat
tro o cinque anni che si regi
strano quasi dappertutto valori 
•normali» della piovosità, e tut
to (a pensare che il lungo pe
riodo siccitoso cominciato nel 
1968 sia Unito, una volta per 
tutte. 

Della siccità del Sahel si co
minciò a parlare nel 1972-73. 
Le tragiche conseguenze di 
questa calamità furono illu
strate dal mezzi di comunica
zione di massa: dal Senegal al
l'Etiopia non si vedeva altro 
che suoli riarsi, popolazioni af
famate, alberi seccali o abbat
tuti dai pastori per fornire l'e
strema risorsa del loro foglia
me a branchi di animali deci
mati dalla scomparsa dei pa
scoli. Gli effetti furono partico
larmente disastrosi in quanto 
la siccità sopraggiunse dopo 
una ventina d'anni di piogge 
relativamente abbondanti che 
avevano incoraggiato, per 
esemplo, i Peul, allevatori di 
bovini, a estendere pericolosa
mente la loro attività nel Saha
ra meridionale, spazio fino ad 
allora tradizionalmente riser
vato al nomadi Tuareg, alleva
tori di cammelli e di capre, ani
mali più resistenti alla siccità. 
Eppure le serie di misure plu
viometriche (che per qualche 
località risalgono ai primi del 
secolo) Indicavano che siccità 
analoghe si erano già verificate 
fra il 1910 e il 1915. nonché fra 
il 1939 e il 1944. 

Nel 1974 e 1975 la piovosità 
tornata ai livelli normali fece 
sperare che la siccità fosse Uni
ta. Invece dall'anno seguente 
le piogge ripresero a diminui
re. Fra il 1982 e il 1984 la sicci
tà attraversò una seconda fase 
acuta: i deficit pluviometrici 
superarono tutti i record cono
sciuti, desunti da misurazioni 
meteorologiche o da docu
menti storici. La situazione si 
fece ancora più critica che nel 
1972-"73, dal momento che la 
persistenza dell'aridità per più 
di quindici anni aveva supera
to la soglia di resistenza degli 
alberi e prosciugato le falde 
freatiche. La vegetazione sahe-
liana ha una grande capacità 
di adattamento alla variabilità 
delle precipitazioni da un an
no all'altro. Gli alberi sopperi
scono alla mancanza di umidi
tà atmosferica protendendo le 

Sperimentato con successo in Unione sovietica 

Un superbisturi a gas 
per asportare i tumori 
• • Un bisturi a gas liquido, 

" che raggiunge la temperatura 
di seimila gradi centigradi, è 
stato realizzato in Unione So
vietica. Ha la forma di una 
grossa penna: d.» un piccolo 

: loro nella punta fuoriesce II 
potentissimo raggio (simile a 
un laser), che incide e allo 

, stesso tempo cauterizza la feri
ta. Proprio per questa sua pro
prietà lo strumento viene utiliz
zato in particolare per l'aspor
tazione di tumori in organi 
molto inorati di sangue: evi
tando la perdita di sangue ri
duce enormemente la durata 
delle operazioni. Interventi 
clv: un tempo richiedevano 
dalle sei alle sette ore possono 
cosi venire effettuati in una 
trentina di minuti. 

Il bisturi è Malo messo a 
punto dall'ingegner Berestov, 
che dopo molti sforzi è riuscito 
a ottenere l'altissima tempera
tura. Analoghi tentativi erano 
stati compiuti in Giappone e 
negli Stati Uniti, ma erano falli
ti perche il calore raggiunto 

> non era sufficiente. 
'• s> Gli interventi chirurgici con 
•,''"'•; la nuova tecnica!, effettuati 
".1" 

presso il 2° Istituto di Medicina 
di Mosca, hanno dato risultati 
assai positivi anche per quanto 
riguarda il decorso postopera
torio dei pazienti. 

Sempre in campo medico 
una interessante novità riguar
da il settore diagnostico. Nei 
laboratori sovietici sarebbe 
stato messo a punto un prepa
rato in grado di diagnosticare, 
nel giro di tre minuti, se una 
persona è affetta da arterio
sclerosi. Basta versare tre goc
ce del liquido sul dorso della 
mano: le gocce assumeranno 
una diversa colorazione a se
conda della presenza o meno 
e della gravità della malattia. 
Se questo metodo dimostrerà 
la sua effettiva validità si po
tranno eliminare le lunghe 
analisi cliniche e i prelievi fino 
a oggi necessari. I dati ottenuti 
con il nuovo test sono stati po
sti a confronto con i risultati 
degli esami tradizionali: si è 
potuto constatare che i re
sponsi coincidono quasi al 
cento percento. Già in uso da 
circa un anno negli ospedali 
sovietici, il nuovo metodo è 
stato esportato in altri paesi, 
fra cui gli Stati Uniti, che ne 

hanno acquistato il brevetto. 
La realtà della ricerca medi

ca in Unione Sovietica, le sue 
strutture scientifiche, le più re
centi realizzazioni potranno 
ora essere conosciute dal pub
blico europeo grazie a un pro
gramma televisivo a scadenza 
mensile. Girato in lingua ingle
se, il programma verrà copro-
dotto dall'Accademia delle 
Scienze dell'Unse dalla televi
sione via cavo Super Channel 
(del gruppo Marcucci), che 
ne curerà la distribuzione In 
Europa. Nel nostro paese vena 
probabilmente messo in onda 
dalla rete due della Rai. 

Proprio per perfezionare gli 
accordi in questo senso sono 
giunti in Italia il direttore gene
rale dell'Accademia delle 
Scienze Mediche dell'Urss, Ga-
nin e il direttore del Centro di 
Cinematografia Medica, Bu-
jevsky. Quest'ultima istituzione 
possiede un ricchissimo cata
logo di produzioni audiovisive: 
le acquisizioni della ricerca cli
nica e farmacologica potranno 
dunque, grazie al nuovo clima 
politico esistente nel paese, es
sere presentale in Occidente. 

loro radici più a fondo nel sot
tosuolo, alla ricerca di umidità 
sotterranea. Ma se la siccità 
persiste per dieci anni e più, 
nemmeno le piante xcroflle, ti
piche delle regioni aride, rie
scono a sopravvivere. 

Alla fine di giugno del 1985 
il grande fiume Niger, terzo fiu
me del continente africano do
po il Nilo e il Congo, si trasfor
mò in una pozza d'acqua a 
Niamcy, capitale dello Stato 
che dal fiume prende nome. 
Un fatto del genere non era 
mal successo a memoria d'uo
mo. La riduzione della portata 
dei fiumi conscguente al pro
trarsi della siccità contribuì a 
diffondere la salinizzazione 
dei suoli, particolarmente gra
ve nel delta e nella valle del fiu
me Senegal dove, fra il I982 e 
Il 1984, l'acqua di mare arrivò, 
risalendo il letto del fiume, fino 
a Podor. a 300 chilometri dalla 
foce. I suoli isteriliti e resi pol
verulenti dalla salinizzazione 
non poterono resistere all'a
zione del vento, che ebbe 
buon gioco nel sollevare vere e 
proprie tempeste di polvere. ' 

Uno dei dati che meglio 
esprimono la gravità della ban
carotta ecologica del Sahel 
viene da una stazione di osser
vazione atmosferica ubicata 
nell'isola Barbados, al di là 
dell'Oceano Atlantico, a quasi 
5.000 chilometri di distanza. 
Qui la ricaduta di polveri pro
venienti dal continente africa
no, misurata in microgrammi 
per metro cubo, triplicò tra il 
1968 e il 1973, segno evidente 
di degradazione accelerata dei 
suoli e di desertificazione in
calzante. 

Nel 1985 anche la popola
zione del Sahel era stremata, 
al pari della vegetazione, del
l'acqua e dei suoli, dopo tanti 
anni di siccità. I più colpiti fu
rono gli abitanti delle regioni 
adiacenti al deserto, dove 
l'ambiente diventò inviabile' 
decine di migliaia di allevatori 
nomadi, il cui spazio vitale era 
stato progressivamente ridotto 
dall'avanzata del deserto, si 
dovettero adattare a condurre 
un'esistenza umiliante, nei 
campi per sinistrati allestiti dai 
governi dei rispettivi paesi, sal
vandosi cosi da morte sicura. ' 

Ora che la siccità è finita le 
genti del Sahel tornano a spe
rare in un futuro migliore. I pa
scoli ricominciano a verdeg
giare dopo la stagione piovosa 
e ciò incoraggia 1 pastori no

madi a riprendere il loro ani co 
mestiere e ad aumentare il nu
mero dei capi di bestiame, tan
to più che sanno di poter con
tare su una fitta rete di punti 
d'acqua, pozzi profondi che la 
tecnologia moderna, inansia-
ta dagK aiuti intemazionali, ha 
messo a loro disposinone in 
questi ultimi anni. TURO bene 
dunque? 

Purtroppo .no. Il ritorto delle 
genti del Sahel ai loro «norma
li» modi di vita comporta una 
crescente pressione su un eco
sistema fragilissimo e dalle ca
pacità di sostentamento limita
te, datoche la popolazione e il 
numero dei capi animali ten
dono ad aumentare sempre 
più. Quando la siccità ritornerà 
- perché è sicuro che ritome-

. rà, prima o poi - provocherà 
sofferenze ancora ptì gravi, 
gettando nella miserili e nella 
fame un numero di persone 
maggiore della volta .-morsa. In
somma, il ritorno dello piogge, 
paradossalmente. pti<!> essere 
considerato una cattiva noti-

, zia. * 
Un ben triste destino dun

que, quello delle po|x>lazioni 
del Sahel, che né soluzioni tec
nologiche né i sussidi di emer
genza da parte delle nazioni 
ricche riusciranno a modifica
re. Occorrono piuttosto strate
gie e iniziative che, tenendo 
conto delle specifiche realtà 
ambientali di queste regioni, 
affrontino i nodi politic i, sociali 
ed economici del loro sottcuivi-
luppo. Un compito imitane, al 
confronto del quale r.uscin; a 
prevedere l'anno in cui colpirà 
la prossima siccità é un gicco 
da ragazzi. 

Niger 
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Per l'Africa 
ìj& arrivata II'-"1'' 
la svolta 
ambientalista 
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• • Per l'Africa è ver uto il momento del
la svolta ambientalista. Alla conferenza re
gionale africana che é stala organizzata 
nei giorni scorsi dalla Fao. l'organizzazio
ne delle Nazioni Un.t<; per il cibo e l'agri
coltura, a Marrakech in Marocco, é stato 
adottato un piano di .azione che prevede, 
tra le sue pnorità, la difesa e la gestione 
dei suoli, la lotta alla desertificazione, una 
gestione più responsa site dell'ambiente. 

La Fao e i rappresentanti dei 43 Paesi 
africani presenti nella capitale magrebina, 
hanno individualo in questo nodo il pro
blema centrale del continente, la sua, for
se, ultima chanche per evitare quel disa
stro totale, quella perdita di ogni speranza 
ipotizzata da più di un osservatore inter
nazionale negli ultimi mesi. 

L'idea centrale è che, finora, in Africa si 

è coltivato e si é pascolato senza pensare 
a preservare il territorio per le generazioni 
future. E' cosi accaduto che i terrenlsi so
no degradati, i. deserto minaccia un terzo 
del territorio africano, la crescita della 
produzione agitola é di un terzo inferiore 
alla crescita drlla popolazione (che rad
doppia ogni 21 anni). Ecco allora il dram
ma di 142 milioni di africani su un totale di 
600 milioni chi: soffrono di denutrizione 
cronica. Una cifra che potrebbe raddop
piare nei prosa mi ~0 anni. 

Una svolta :i imponeva e dalla confe
renza di Marrakech è venuta con sufficien-

< te chiarezza. P< >r la prima volta, in una se
de intemazionale autorevole, governi e or
ganizzazioni clell'Onu hanno affermalo 
che i problemi del sottosviluppo, della fa
me, del boom demografico si risolvono 

soltanto ponendo come centrale il discor
so dell'equilibrio ambientale. 

E' un salto culturale che dovrà affermar
si. Prima di tutto nelle politiche dei governi 
nazionali, quindi nelle scelte delle banche 
regionali di sviluppo, spesso molto più at
tente agli interessi delle industrie e delle 
grandi finanziane dei Paesi sviluppali che 
alle esigenze dei PaeM in via di sviluppo. 

Ma occorreranno sicuramente altre 
condizioni al contomo. Prima di tutto la 
formazione di quadri adeguati a questa 
svolta. Non a caso la Fao ha indicato tra gli 
obiettivi del piano la lormazione di econo
mi Isti, agronomi, tecnici In una prospettiva 
che non nguarda certo I oggi e nemmeno 
il futuro prossimo, ma i ventanni a venire. 

E' una grande scommessa che l'Africa 
non può perdere. . D(KMa) 

La zona del Sahel, «la riva del 
deserto», una fetta di Africa che è 
lo specchio delle contraddizioni 
più acute del continente. Ora che 6 
tornata la pioggia, si attende con 
apprensione il nsch» di una 
nuova carestia. 

^ ~ — " — " — " Sta per partire il progetto Biosfera 2, otto persone in una colonia terrestre nell'Arizona 
Una grande avventura che prefigura le avventure spaziali o un'operazione turistica? 

Sigillati dentro un pianeta in miniatura 
Sta per partire II progetto «Biosfera 2», un ambiente 
naturale ricostruito all'interno di una struttura sigil
lata. Una prova per la colonizzazione dei pianeti del 
sistema solare, affermano i promotori. Una specula
zione con scarsissima valenza scientifica, ribattono i 
detrattori. Intanto l'avventura attira nel deserto del
l'Arizona frotte di visitatori. Naturalmente lutti pa
ganti e divertiti. • 

PAOLO DETTI 

fkS Al di là della foresta tropi
cale si estende un tratto di sa
vana, poi una spiaggia caraibi
ca ed un oceano: proseguen
do incontriamo delle paludi e 
poi ancora tratti di deserto te
xano. Ma questo piccolo uni
verso é tutto rinchiuso in una 
cupola di vetro alta circa 200 
metri ed estesa su una superfi
cie di un ettaro e mezzo. Fuori 
c'è solo il paesaggio desolato 
del deserto dell'Arizona. 

Alla fine di ottobre, quando 
tutta la struttura sarà sigillata, 
inizierà un importantissimo 
esperimento chiamato Biosfe
ra^ (la Biosfera! é natural
mente la terra). Otto uomini 
vivranno per due anni, senza 

alcun aiuto dalles'emo, in 
questa grande cupo a. Nieite 
sarà aggiunto dall'esterno: né 
acqua, né aria, né cibo, né 
specie viventi. Ogni cosa che 
servirà per sopravvivere dovrà 
essere ottenuta all'interno. 
Questo è il primo complesso 
che potrebbe consthtire agli 
uomini di vivere su M arte o s ul-
la Luna. 

Biosfera2 é divisa n un'arca 
selvaggia nella quali- i biologi 
e i geologi hanno ricostruito 
una foresta pluviale * mazzeni-
ca, una savana, un piccolo 
oceano con tanto e i barriera 
corallina, paludi, un pezzo di 
deserto, e poi casc.ite, fiumi

ciattoli, boschetti di bainb-.'j. 
Ognuno di questi minuscoli 
habitat non è fine a se sti'ssc», 
ma é fortemente necessario 
per ricreare quello stesso f-qui-
libno che si é stabilito milioni 
di anni fa sulla terra. C'è poi la 
zona che serve per ii nutrimen
to costituita da un frutteto e da 
un piccolo orto coltivato coti 
intensivamente da procurare 
cibo per il gruppo, per un tem
po indelinito, senza l'impiego 
di fertilizzanti chimici o pestici
di (in un sistema chiuso < orne 
questo qualunque sostanza 
tossica nell'aria o nella terra 
sarebbe assimilata in pochissi
mo tempo). 

Il costo di Biosfera2 si aggira 
intomo ai 10 milioni di dollari 
e già sono nate polemiche tra 
gli scienziati circa i reali rfeulia-
ti ottenibili. L'impresa hit co
munque convinto molti sui 
vantaggi scientifici ed anche 
economici. L'opinione pubbli
ca americana è stata fin « ! .ili i-
nizio favorevole al progetto 
Biosfcra2 se non altro perché 
promette di raggiungere qual
che risultato nella ricerca sul
l'equilibrio dell'ambienti» In 

questi mesi il successo di im
magine è stato notevole. An
che quando era appena inizia
ta la costruzione del comples
so e c'era ben poco da vedere, 
l'afflusso dei tunsti è stato ec
cezionale e alcuni prevedono 
di amvare a un milione di esi
tatoli l'anno. Il direttore del 
progetto Margret Augustine ri
tiene che facendo pagare un 
modesto biglietto si coprireb
bero le spese dell'.ntera opera
zione. Non a caso Biosfera2 è 
stata fornita di piattaforme di 
osservazione e di un centro 
per accogliere i visitatori. 

Un'altra fonte di guadagno 
verrebbe paradossalmente 
dalle tecnologie innovative di 
purificazione e di riciclaggio. 
L'ana inquinata, ad esempio, è 
pompata nel terreno e purifi
cata dai batteri e dai microrga
nismi presenti in esso. Altri si
stemi prevedono il trattamento 
di sostanze toss.che sempre 
utilizzando sistemi naturali. 
Tecnologie molto preziose e 
redditizie perché potrebbero 
beneficiare dei finanziamenti 
che il governo degli Stati Uniti 
stanzierà con la legge Clean 

Air (circe 20 miliardi di dolla-
n) per gli impianti di depura
zione e non inquinanti. 

Ma dal punto di vista tecnico 
uno degli appetti più interes
santi dell'operazione è quello 
delle tecnici1 e di coltivazione 
intensiva che ottengono risul
tati di gran lunga superiori 
(circa 11 .'Ol e) a quelli di una 
normale fattoria americana, 
sempre senz i l'uso di prodotti 
artificiali o \x sticidi. 

Gli otte esploratori di questo 
mondo i'i miniatura saranno 
scelti nel gruppo che ha lavo
rato in quest anni al progetto, 
gente abituala a lavorare insie
me da tempo. L'aspetto psico
logico, infatti, riguardante gli 
effetti di i.na prolungata e for
zata eoe bitazione. potrebbe 
pregiudica-e l'intero progetto. 
Ognuno sari alloggialo in un 
piccolo appartamento Ci sarà 
inoltre in comune una cucina, 
una sala da pranzo, una stanza 
per gli incontri, una palestra, 
una libre-u. 1 candidati, di età 
compresa tra i 24 e i 60 anni, 
non sono preoccupati per il 
sesso: vi potranno essere rap
porti, non è previsto alcun ac

cordo preventivo. 
E' Invece ben definito il lavo

ro che gli otto esploratori do
vranno svolgere. Ognuno lavo
rerà 4 ore per il mantenimento 
dell'ambiente e la sussistenza: 
le mansioni andranno dalla 
coltivazione del cibo, controllo 
delle pompe per l'aria, lettura 
dei dati sulle condizioni biolo
giche all'interno. Altre 4 ore sa
ranno impiegate per esperi
menti e studi nella zona «sel
vaggia». Tutto il resto sarà con
siderato tempo libero. 

Secondo alcuni critici. Bio-
sfera2 vorrebbe occuparsi di 
troppe cose contemporanea
mente, rischiando cosi di falli
re, o al massimo di produrre 
solo profitti. I suoi ideatori ri
battono che il vero scopo non 
è né quello di far denaro con 
brevetti antinquinamento, né 
di fornire check-up sul nostro 
pianeta. L'ambizione è di apri
re le strade all'esplorazione e 
alla colonizzazione dell'uni
verso, sviluppando tecnologie 
che potranno essere applicate 
per costruire stazioni spaziali 
orbitali o basi di nccrca sulla 
Luna o su Marte. 

14 l'Unità 
Martedì 
19 giugno 1990 
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